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Missio ad gentes 
3.0

Si raduna la comunità. Occor-
re prendere decisioni serie. 

Il catechista guida la preghiera e 
il capo-Chiesa avvia il confronto. 
Lo spazio lasciato al discerni-
mento coinvolge tutti, adulti e 
giovani, la decisione raccoglierà 
consensi e anche fatiche, ma 
sarà un segno di comunione. 
Non è un sogno, ma la riunione 
della comunità cristiana di un 
villaggio africano. Chissà se il Si-
gnore mi darà la gioia di poter 
vivere ancora questa esperienza, 
magari senza dover attraversare 
l’oceano!

Un viaggio per... La fame è un delitto Affidati alla stella!

I racconti “con gli occhi che 
brillano” dei giovani rientrati dalle 

esperienze estive in missione

Le parole di papa Francesco in 
occasione della sua visita alla 

FAO lo scorso ottobre

Al via la tradizionale campagna 
natalizia del CMD, Ascom e Il 
Telaio della missione ONLUS

centro missionario diocesano
gruppi missionari

e missionari bergamaschi in dialogo
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...continua a pagina 2 Una nuova e profetica esperienza di libertà, positività e comunione
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Editoriale

«Sogno una scelta missiona-
ria…» è il tam tam di papa Fran-
cesco. Capisco bene che irriti una 
certa fetta di Chiesa preoccupa-
ta del centralismo, di un potere 
più o meno nascosto che conti-
nua nel “si è sempre fatto così”, 
ma il cambiamento d’epoca è ir-
refrenabile. 

La paura di perdere spazi ac-
quisiti e di intraprendere cammi-
ni sconosciuti diventa un freno e 
cerca rifugio nel tradizionalismo. 
Di fatto i tem-
pi sono com-
plicati.

Si tratta 
di ricompor-
re il volto di 
una comuni-
tà cristiana 
in ricerca, di 
un presbite-
ro desideroso 
di riscoprire il 
suo ministero, di un laico davve-
ro immerso nella quotidianità, di 
un’esperienza di fede che riveli il 
senso profondo della vita.

Queste scommesse chiedono 
di ripartire, appunto 3.0! Proprio 
la missio ad gentes ci riconsegna 
la prospettiva.

Da subito una convinzione: 
annunciare il vangelo è storia del-
la Chiesa, ragione della sua pre-
senza e del suo impegno. È la sua 
identità. Ed è un annuncio dina-
mico, sempre nuovo, perché se-
gnato dalla relazione, dall’incon-
tro, dall’incarnazione. Linguaggi, 
culture, tradizioni, costumi intrec-
ciano l’esistenza di popoli interi 
con il cuore dell’annuncio cristia-
no. È missione questo processo 
continuamente rigenerato nella 
vita di ciascuno.

Indispensabile recuperare l’a-
scolto. Ed è la seconda convin-
zione. L’annuncio chiede ascolto. 
Abbiamo spesso la presunzio-
ne di rispondere a domande che 
non ci sono, di articolare progetti 
senza attese, di indicare percorsi 
inconsistenti. Nello stesso tempo 
pieghiamo la Parola di Dio alle 
nostre esigenze, la usiamo come 
pretesto per darci ragione, la ri-

duciamo a pastiglia soporifera. E 
tutto nasce dall’incapacità di la-
sciare spazio alla comprensione. 

I primi passi della missione 
si sporcano di terra e fissano lo 
sguardo verso il cielo, s’imbevo-
no di carne e immergono nel Mi-
stero. Il missionario non può i-
gnorare l’uomo che ha dinanzi, la 
sua storia, il suo cuore; così come 
trova forza e presenza nell’incon-
tro quotidiano con la Parola, con 
l’alfabeto della carità evangelica, 

con la novità 
assoluta del 
bene.

Farsi ge-
sto è la terza 
convinzione. 
Noi abbiamo 
bisogno di 
cose concre-
te. Un piat-
to di pasta e 
una stretta 

di mano, una medicina e un sor-
riso, un vestito nuovo e un pas-
saggio sulla jeep…anche questo 
è missio ad gentes.

I gesti della missione van-
no oltre la filantropia, si dilatano 
nella teologia. È un linguaggio 
che ha le caratteristiche della ca-
rità e scrive continuamente pagi-
ne di vangelo. La vita incarna così 
il vangelo, trasfigura nel tempo 
un messaggio eterno e impegna 
gli sforzi a scrivere il presente. 

La missio ad gentes ha una ca-
rica di attualità che sconvolge la 
burocrazia delle stanze dei bot-
toni e sconfigge ogni tentativo 
d’intruppamento. È esperienza 
di libertà, perché comunicazione 
generativa del vangelo. È propo-

sta credibile perché criticamente 
abitata dal positivo. È sorgente di 
comunione perché condivide il 
senso della vita.

Giocarci su questo fronte non 
è allora indifferente anche per 
le nostre stanche comunità par-
rocchiali; una declinazione im-
pegnativa e, proprio per questo, 
coinvolgente, una possibilità esi-
gente, ma sicuramente positiva.

La consapevolezza della li-
bertà permette di togliere la pol-
vere dai marchingegni pastora-
li obsoleti che ci accerchiano. La 
positività permette di percorre-
re strade che invitino alla parte-
cipazione e responsabilità oltre 
ogni ansia di prestazione e pri-
vilegio ottenuto. La comunione 
è meta e partenza per una rin-
novata esperienza di Chiesa che 
davvero realizzi quella sinodali-
tà feconda che invita ciascuno a 
essere discepolo missionario se-
condo il dono del battesimo.

Il cammino è certamente an-
cora lungo, le ansie corrono il ri-
schio di mortificare il passo, le 
sconfitte di rallentarlo, le tenta-
zioni di tornare indietro. Chiesa in 
uscita non si riduce a uno slogan 
e neppure è illusione o tormento 
a seconda delle posizioni assun-
te. È la prospettiva da cui porsi 
per una Chiesa profetica, capa-
ce cioè di trovare nel presente i 
semi di novità che da sempre ci 
sono. È questo che la rende gio-
vane, oltre l’età dei suoi figli, altri-
menti il papa sarebbe solamente 
un illustre vecchietto!

don Giambattista
direttore Centro missionario

«La missio ad 
gentes ha una 

carica di attualità 
che sconvolge la 
burocrazia [...]. È 

esperienza di libertà»

...segue dalla prima



il
 s

a
ss

o
li

no
ne

ll
a

 s
ca

rp
a

se
tt

em
br

e-
ot

to
br

e
20

17

3

La cattedrale di Bergamo durante la veglia

Una Chiesa che manda e vive la missione
Nuovi missionari inviati dal vescovo Francesco, una per la Chiesa di Bergamo

La consegna del crocefisso ai missionari in partenza

«Martina… Andrea… 
suor Myriam... suor 

Mariagnese… suor Marie Jeanne, 
ricevi questo segno dell’amore di 
Cristo e della nostra fede. Annun-
cia il Vangelo di Gesù e danne te-
stimonianza con la tua vita».

Quando lo scorso venerdì 20 
ottobre queste parole sono ri-
suonate per ben cinque volte in 
Cattedrale, credo che nel cuo-
re di tutti i presenti sia sgorga-
to spontaneo il grazie al Signo-
re per questa ulteriore dose di 
fiducia nei confronti della sua 
Chiesa. 

La Chiesa di Bergamo, insie-
me al suo Vescovo, ha posto un 
segno molto intenso, ribadendo 
con forza che la Chiesa o è mis-
sionaria o tradisce la sua stessa 
natura.

E 
questo 
è stato 
d e t t o 
con il 
canto, 
con la 
danza, 
con le 
p a r o -
le, con 
la pre-
ghiera, con gli sguardi, a volte 
con le lacrime...

È stato detto anche con la vi-
ta! Le testimonianze di don An-
gelo Pezzoli che ha condiviso 9 
anni della sua vita con i brasi-

liani della diocesi di Serrinha, di 
Emilio Zubiani che con i ruan-
desi ha trascorso solo tre set-
timane, ma che hanno segnato 
indelebilmente la sua giovane 
vita, di Martina Cristofaro che 
sta giocando il suo futuro sul-
la chiamata missionaria, hanno 
consegnato, con molta sempli-
cità e autenticità, percorsi per-
sonali di fede vissuta, condivisa 
e attesa.

Ogni persona presente cre-
do si sia lasciata coinvolgere al 
punto tale da «rimanere senza 
parole», come il vescovo Fran-
cesco ha dichiarato.

E la Chiesa di Bergamo spa-
lanca ancora una volta le sue fi-
nestre sul mondo per inviare e 
per accogliere il dono della fe-
de. Martina e Andrea partiran-

no a bre-
ve per la 
Bolivia, in-
viati nella 
diocesi di 
El Alto: la 
loro fede 
giovane e 
fresca sarà 
condivisa 
con i gio-
vani della 

città di El Alto e il loro tempo 
in Bolivia sarà posto a servizio 
delle persone disabili che fre-
quentano un centro diurno di 
accoglienza. Suor Myriam andrà 
invece a Cuba, nella parrocchia 

di Imías dove ad attenderla tro-
va altre due consorelle; suor 
Myriam è originaria della Costa 
d’Avorio e appartiene all’Istitu-
to delle Suore Dominicane del 
Santo Rosario che ha una ca-
sa in Città Alta. Suor Mariagne-
se è una suora delle Poverelle: 
il giorno dopo aver ricevuto il 
crocifisso da parte del vescovo 
Francesco è partita inviata alla 
Chiesa del Malawi, dove le Suo-
re delle Poverelle già da molti 
anni sono presenti per annun-
ciare il vangelo ai poveri più 
poveri. Infine suor Marie Jean-
ne, anch’essa Poverella: origina-
ria della Repubblica Democra-
tica del Congo è stata mandata 
in Italia, nella nostra diocesi, 
per essere segno di uno scam-
bio tra Chiese. Suor Marie Jean-
ne sarà a servizio della nostra 
Chiesa.

Nelle parole del vescovo 
Francesco la sintesi della pre-
ghiera e della serata: «La chia-
mata alla missione chiede una 
rinuncia, chiede il lasciare qual-
cosa per trovare altro, per tro-
vare il dono di una fede che 
va oltre i confini, che supera le 
frontiere, per trovare casa nel-
la vita di ogni uomo e di ogni 
donna».

E quando la missione par-
te dal cuore e coinvolge la vita, 
non c’è più frontiera che tenga.

Franca Parolini
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Esperienze in…uscita!

Il racconto della missione espresso in parole ancora emozionate

I viaggi dei giovani in missione nell’estate appena trascorsa

Ci sono cose che “ti prendo-
no” e investono la vita. La 

missione, quella vera, è una di 
quelle.

Lo spazio del racconto la-
scia correre sentimenti, emo-
zioni, attese, riflessioni, ricer-
che… alla fine si traduce in 
presenza e chiede di diventare 
vita. Il rischio di consumare e-
sperienze è sempre in agguato 
e frantuma sempre di più l’oriz-
zonte del futuro.

Ecco perché è importante 
vivere esperienze con la testa 
sulle spalle: prepararsi, farsi 
accompagnare e poi rileggere 
con serenità quanto si è vissu-
to. Purtroppo non tutti riesco-
no a capirlo, anche quelli che 
passano dal CMD e alla fine si 
“volatizzano” lasciandosi as-
sorbire dal quotidiano!

Custodire la memoria di 
questo tempo è un dono ine-
sauribile. Non per essere no-
stalgici, non per disprezzare il 
nostro mondo, non per illudersi 
e sognare ad occhi aperti, ma 
per vivere meglio, valorizzare 
le relazioni, utilizzare sapien-
temente di quello che si ha, 
spendere con generosità il pro-
prio tempo, accorgersi dell’al-
tro con cui si vive.

E poi rimane, nel profondo 
del cuore, qualcosa che non si 
riesce a dire, ma apre orizzon-
ti immensi. La testimonianza 
parte da lì. Che sia il fuoco del-
la missione?

Michele Ferrari

«Rimane, nel 
profondo del cuore, 
qualcosa che non 

si riesce a dire, 
ma apre orizzonti 

immensi»
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Sguardi che accolgono

L’esperienza della gratuità e del calore delle persone in Argentina 

Un viaggio per... dare nuovi colori alla quotidianità

Quando si prova a raccon-
tare esperienze come 

queste in modo sintetico, si ha 
sempre la sensazione di cerca-
re di contenere il mare intero 
in un semplice secchio. 

Le emozioni, le parole e i 
volti incontrati in quei ventisei 
giorni sono innumerevoli e o-
gnuno di loro trova posto nel 
mio cuore, regalandomi sem-
pre un sorri-
so con il loro 
ricordo.

Q u e s t o 
non è il mio 
primo viag-
gio in Sud 
America, nel 
2015 ho a-
vuto modo di vivere una breve 
esperienza di missione in Perù. 
I colori brillanti di queste ter-
re mi hanno colpito e mi han-
no fatto nascere il desiderio di 
visitare altri luoghi, portando-
mi a scegliere l’Argentina come 
meta per questa estate. 

Così il primo di agosto, in-
sieme ai miei compagni di 
viaggio, sono partita con il pro-
posito di affidarmi all’esperien-

za e di poter vivere ogni giorno 
al meglio. 

Questo atteggiamento di fi-
ducia nel nostro viaggio, ci ha 
permesso di conoscere molte 
persone di diversa fascia d’età 
ed estrazione e, nonostante le 
iniziali difficoltà di comunica-
zione, abbiamo potuto ascolta-
re le loro storie, stringendo dei 
bei legami, scoprendo tesori e 

realtà molto 
diverse tra lo-
ro. 

Sin dal pri-
mo giorno, 
siamo stati 
colpiti dall’ac-
coglienza che 
abbiamo ri-

cevuto da tutte le persone che 
abbiamo incontrato: ci han-
no fatto sentire sempre come 
se fossimo al posto giusto nel 
momento giusto. È difficile de-
scrive a parole il clima vissuto 
in quei giorni, ci siamo sentiti 
sommersi da un affetto sincero 
e da sorrisi che ti scaldavano il 
cuore... è impossibile rimanere 
indifferenti a tutta questa gra-
tuità! 

Il ricordo più indelebile di 
questa esperienza sono gli 
sguardi delle persone incon-
trate, i loro occhi brillavano con 
un’intensità a cui non si poteva 
rimanere indifferenti, indice di 
un’umanità e di una sincera at-
tenzione verso il prossimo, un 
aspetto che a volte nella no-
stra quotidianità fatica ad e-
mergere. Un semplice sguardo 
che emanava sincero rispetto 
verso l’altro e un’accettazione 
della sua diversità in un con-
testo dove la multiculturalità e 
fondamento stesso del Paese. 

Dopo queste esperienze ri-
mane sempre lo stupore di co-
me le persone incontrate nel 
nostro viaggio, nonostante le 
difficoltà e le grandi problema-
tiche che attraversano la loro 
vita e i loro luoghi, riescano a 
trovare sempre la forza per af-
frontare tutto. Ci hanno aiutato 
ad entrare in contatto con l’es-
senziale e con il loro “poco” ci 
hanno regalato nuove prospet-
tive, dipingendo con nuovi co-
lori la nostra quotidianità.

Federica Novali

«Con il loro “poco” 
ci hanno regalato 

nuove prospettive»
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Più di mille cose materiali

Il ricordo di un’esperienza datata e i suoi frutti a distanza di tempo

Un viaggio per... ripercorrerlo ogni giorno

«Le nostre valigie erano 
di nuovo ammucchiate 

sul marciapiede; avevamo molta 
strada da fare. Ma non importa-
va, la strada è la vita». Jack Ke-
rouac

Sono Francesca, ho venti-
due anni e frequento l’Accade-
mia di Belle Arti di Brera. Sono 
partita per la prima esperien-
za missionaria in Africa nell’a-
gosto 2014.

L’esperienza in terra di mis-
sione credo, ormai a distanza 
di tre anni, 
sia una delle 
emozioni più 
forti mai pro-
vate sino ad 
ora. La per-
manenza in 
un luogo, tal-
volta lontano 
da casa, è sicuramente il baga-
glio sentimentale più grande, 
ma l’attesa e il ritorno ne oc-
cupano comunque una buona 
parte.

L’Etiopia, concretamente, è 

stata la terra che mi ha conqui-
stata, mi ha messa in discussio-
ne, mi ha fatto ridere e piange-
re, insomma mi ha riempito il 
cuore.

Non è come quando un 
bimbo richiede un giocattolo 
al supermercato ai genitori; il 
giocattolo e la voglia di averlo, 
vederlo, scrutarlo e metterci le 
mani dopo poco svanisce.

Dopo giorni, mesi e an-
ni dal rientro dell’esperienza, 
quest’ultima è presenza quo-

tidiana nel-
le caotiche 
giornate di 
studio uni-
versitario e 
impegni va-
ri. È presen-
za quotidia-
na persino 

nelle chiacchierate con amici, 
compagni di scuola e familiari. 
Il segno che lascia è indelebile.

Ricordo ancora il giorno pri-
ma della mia partenza per l’I-
talia, il trentaduesimo giorno 

in terra etiope. Era tardo pome-
riggio, pennelli lavati e tempe-
re chiuse, avevamo finalmente 
terminato i lavori di tinteggia-
tura e decorazione nell’asilo 
del villaggio di Tullo; pronte 
per trascorrere l’ultima sera o-
spiti dalle suore Orsoline, ci 
trovammo circondate da centi-
naia di bambini venuti da tut-
to il villaggio per salutarci. È 
stata un’emozione immensa. È 
proprio vero che un gesto fatto 
con amore e umiltà vale più di 
altre mille cose materiali.

La strada non sempre si di-
mostrò in discesa e liscia, spes-
so qualche sassolino ne in-
tralciava il passaggio. Furono 
proprio questi ostacoli a dive-
nire luoghi di relazione, di in-
contro con l’altro, di condivisio-
ne e aiuto reciproco.

Ritengo che sia sempre più 
ciò che ho ricevuto dall’incon-
tro con l’altro, rispetto a ciò che 
ho lasciato.

Francesca Rota

«Il segno che lascia è 
indelebile»
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Dalla povertà al cuore

Un mondo dove le persone contano molto più delle cose

Un viaggio per... ristabilire valori e priorità

Cercare di spiegare, rac-
contare un’esperienza co-

si coinvolgente dal punto di vi-
sta emotivo è sempre difficile. 
Dopo qualche giorno dall’arri-
vo in missione mi è stato fatto 
presente che la Costa d’Avorio 
è uno dei paesi più benestan-
ti dell’Africa; nonostante ciò io 
in quei primi giorni non avevo 
fatto altro che pensare e anno-
tare tutta la povertà che vede-
vo, che mi sconvolgeva, mai in 
Europa avrei potuto trovarne 
tanta. 

Andando in giro per le stra-
de di Agnibilekrou inizialmen-
te avevo paura di come le 
persone del posto avrebbero 
potuto reagire alla nostra pre-
senza, i bian-
chi ricchi, co-
lonizzatori . 
Mai in vita 
mia ho rice-
vuto un’acco-
glienza più 
bella, più ve-
ra, più senti-
ta. Nessuno ti 
mancava del 
saluto, anche 
se eravamo completamente e-
stranei (proprio come accade 

nelle nostre città all’arrivo di 
stranieri). 

Formare legami profon-
di con le 
p e r s o n e 
qui è stato 
quasi na-
turale, in 
ogni posto 
che visita-
vamo la-
sciavo un 
pezzo di 
cuore, che 
quelle persone avevano pie-
namente conquistato, dai bam-
bini e ragazzi nei villaggi, alla 
pasticcera, al sarto! 

Stranamente non ho mai 
sentito la mancanza dei beni di 

lusso di cui 
dispongo a 
casa, non mi 
è mai manca-
to il televiso-
re, il phon, un 
bel letto co-
modo (quello 
forse un po’), 
una connes-
sione ad in-
ternet stabi-

le, tutti i vestiti ed è proprio 
quando perdi l’interesse per il 

materiale che riesci a prestare 
la felpa a un bambino per stra-
da, a farti abbracciare e acca-

rezzare i 
capelli da 
b a m b i n i 
che han-
no appe-
na finito 
di gioca-
re nel fan-
go e quelli 
diventano 
i momenti 

più belli di sempre.
Ma soprattutto devo un gra-

zie speciale ai ragazzi della 
parrocchia di Saint Maurice, a 
quegli angeli che ci sono stati 
vicini ogni giorno, che ci hanno 
portato in lungo e in largo, che 
ci hanno fatto conoscere la lo-
ro città e le loro famiglie, che 
sono diventati parti della no-
stra. 

A loro devo i miei sorrisi, di 
allora e ancora di adesso, mi 
hanno fatto riscoprire il valore 
della bontà, della generosità e 
soprattutto della semplicità. 

Sono riusciti a regalarci tut-
to pur con cosi poco.

Cristina Paruta

«Mi hanno fatto 
riscoprire il valore 
della bontà, della 

generosità e 
soprattutto della 

semplicità»
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Scrivere e riassumere in po-
che righe 3 settimane in 

Bolivia non è facile, anzi è par-
ticolarmente difficile. Sono sta-
ta a La Paz, nella parrocchia di 
Munaypata, dove vive don Fa-
bio, realizzando un sogno che 
coltivavo da molti anni e parti-
re è stata decisamente la scel-
ta più giusta che potessi mai 
fare. 

La breve esperienza di mis-
sione che ho avuto la fortuna 
di vivere mi ha lasciato mol-
to. Sono stati 20 giorni inten-
si, pieni, ricchi di persone, pro-
fumi, incontri, scambi di parole, 
abbracci, pensieri; sono stati 
giorni di sorrisi, gioie, canti, ma 
anche di cose difficili, perché 
è pur sempre un mondo com-
pletamente 
diverso dal 
nostro e 
certamen-
te alcune 
situazioni 
toccano le 
corde più 
profonde dell’anima lasciando-
ti anche un senso di inquietu-
dine. Le persone che ho avuto 
la fortuna di incontrare si so-

no dimostrate subito pronte ad 
accogliermi, felici di poter con-
dividere qualcosa con me. 

Quando si parte per espe-
rienze di questo tipo il peri-
colo è sempre quello di stare 
“tra” e non “con”: la sfida sta nel 
lasciarsi toccare dalle persone, 
andare in 
profondità, 
o s s e r v a -
re, coglie-
re, capire, 
abbando-
nando la 
logica di 
pregiudizi che oggi sembra es-
sere la guida delle nostre azio-
ni. L’accoglienza di una perso-
na diversa non è cosa da poco, 
e questo loro modo di essere 

così aperti mi 
ha stupita. 

Sono par-
tita portan-
do tutto quel-
lo che avevo, 
e sono tornata 
più ricca di pri-

ma: ho scoperto l’essenzialità, 
l’esserci, il condividere la gio-
ia, la speranza, lo stare con. Ho 
capito che non conta cosa de-

vi fare, ma quanto di bello puoi 
fare per gli altri, quanto puoi 
donare. La missione è qualcosa 
di Dio, forse sono proprio que-
ste esperienze che ti fanno ri-
scoprire la fede e la bellezza 
del condividere la gioia di es-
sere cristiani. C’è tanta povertà 

nel mondo, 
non solo 
materiale, 
ma anche 
spirituale: 
sono anda-
ta a cercar-
la a 10.000 

km da casa per poi tornare e 
accorgermi che qui di poveri ce 
ne sono tanti. Si parte per co-
noscersi, per capire chi sei, per 
poi portare te stesso nel tuo 
mondo.

Sono veramente grata a tut-
te le persone che in un modo 
o nell’altro hanno condiviso il 
loro tempo con me, a chi mi 
ha accolto con amore come se 
fossimo una famiglia, a chi mi 
ha aiutata a capire che strada 
prendere e a chi ha saputo re-
galarmi la gioia. Grazie.

Sara Troccolo

Sono tornata più ricca di prima
Condividere la gioia di essere cristiani in mezzo a tanta povertà

Un viaggio per... capire solo “stando con”

«La missione è 
qualcosa di Dio»
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Ciao a tutti! 
Siamo Eliana e Samuel 

e vi racconteremo la nostra e-
sperienza in missione a Cuba. 
L’idea è nata sia perché da tem-
po volevamo provare quest’e-
sperienza sia perché avevamo 
deciso che il nostro viaggio di 
nozze sarebbe stato così.

E infatti così è stato: ci sia-
mo sposati il 17 giugno 2017 
e il 19 giugno eravamo già in 
viaggio per quest’avventura!

Per preparaci abbiamo par-
tecipato ad un corso al Centro 
Missionario Diocesano di Ber-
gamo e la frequenza di que-
sto corso ci ha aiutati a capire 
che la scelta che avevamo in-
trapreso ci avrebbe messi alla 
prova. Ma noi, insieme, erava-
mo pronti: volevamo metterci 
alla prova insieme e dedicare 
un po’ di tempo non solo a noi, 
come marito e moglie, ma an-
che agli altri.

Non si può dire che le diffi-
coltà siano mancate. I primi in-
toppi si sono avvertiti subito: i 
preparativi per il matrimonio, 
il corso di spagnolo la sera do-
po il lavoro… insomma, la stan-
chezza si faceva sentire, ma 
l’entusiasmo per quello che sa-

rebbe arrivato ci rendeva sem-
pre più forti e uniti.

Anche l’ansia ci ha fatto 
compagnia 
in que-
sti mesi di 
preparazio-
ne.  All’an-
sia da ma-
trimonio si 
aggiunge-
va l’ansia 
da parten-
za per il viaggio: avremo fatto 
bene a non scegliere il “solito” 
viaggio di nozze?

Al corso al Centro Missio-
nario abbiamo sentito anche 
molte testimonianze di ragazzi 

che gli scorsi anni avevano in-
trapreso quest’esperienza e ci 
hanno fatto capire che la scelta 

fatta era quel-
la giusta. Arri-
vati a giugno 
eravamo pron-
ti! Per sposarci 
e per partire.

E r a v a m o 
curiosi, vole-
vamo scoprire 
cosa ci avreb-

be atteso. E si può dire che ci 
siamo riusciti: grazie a questa 
esperienza abbiamo arricchi-
to il nostro vissuto imparando 
a conoscere più a fondo valori 
quali amore, amicizia e fedel-

Bienvenido a tu casa
Un viaggio di nozze alternativo e... sulla fiducia

Un viaggio per... celebrare l’inizio di una nuova vita

«La scelta che 
avevamo intrapreso 
ci avrebbe messi alla 

prova»
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tà. Valori che ci porteremo den-
tro per il resto della nostra vi-
ta. E speriamo di aver lasciato i 
nostri sorrisi e il nostro esser-
ci nel cuore della gente cono-
sciuta in questo viaggio.

Partiti il 19 giugno, dopo 11 
ore di volo e 21 ore di pullman 
eccoci arrivati a Baracoa! Ab-
biamo conosciuto subito don 
Matteo che ci ha accolti come 
fossimo a casa nostra. Nella 
nostra stanza appesa alla por-
ta troneggiava una frase: Bien-
venido a tu casa, la vida se acre-
cienta donándola. Da subito ci 
siamo immersi in quel nuovo 
popolo visitando due comuni-
tà: l’impatto è stato forte!

In ogni comunità siamo sta-
ti accolti a braccia aperte e al-
cuni ci hanno cantato pure una 
canzone di auguri per il nostro 
matrimonio appena celebra-
to. Anche se avevamo qualche 
problema con la lingua, tutte le 
persone che incontravamo cer-
cavano di farsi capire.

Le nostre giornate passava-
no tra visite alle comunità per 
le messe o preghiere e attivi-
tà nella casa parrocchiale con i 
giovani del paese che man ma-
no abbiamo conosciuto e a cui 
ci siamo affezionati.

Ricordiamo anche molto 
bene il sabato in cui siamo an-
dati con le suore e alcuni ra-
gazzi della casa parrocchiale a 
Punta di Maisí, dove abbiamo 

terminato il progetto del de-
sajuno (colazione). Il caldo era 
insopportabile, ma la gioia dei 
bambini che giocavano e si di-
vertivano ci ripagava. Avevamo 
portato dall’Italia alcuni pelu-
che, caramelle e piccoli giochi: 
erano troppo contenti quando 
li abbiamo consegnati!

Gli ultimi giorni eravamo 
felici perché avevamo voglia 
di tornare nella nostra Italia 
ma anche tristi perché sape-
vamo che avremmo lasciato lì 
un pezzo di noi… Le restrizio-
ni del regime e le difficoltà a 
vivere con uno stipendio men-
sile di poche decine di dollari, 
la povertà delle abitazioni con-
trastano con il sorriso perenne 
che hanno i cubani.

Perché abbiamo deciso di 
fare questo viaggio di nozze al-
ternativo? Non lo sappiamo di 
preciso, volevamo fare qualco-

sa per altre persone...
«Ma siete proprio sicuri? 

Cosa andrete a fare? Dove an-
drete?». Queste sono state le 
domande che alcuni amici e 
parenti ci hanno posto quan-
do abbiamo deciso trascorre-
re il nostro viaggio di nozze in 
missione.

Sicuri non lo eravamo nem-
meno noi, ma avevamo voglia 
di metterci in gioco. Non abbia-
mo fatto chissà che, abbiamo 
dedicato il nostro tempo agli 
altri e il “dove” ci è stato comu-
nicato direttamente dal Centro 
Missionario. Non volevamo an-
dare in un posto specifico, vole-
vamo solo partire.

Alla fine, una volta tornati 
non potevamo che essere sod-
disfatti felici della decisione 
presa in partenza. 

Eliana e Samuel
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Dalla povertà al cuore

...

Un viaggio per...colmare la distanza in un attimo

Agnibilekrou (città a nord 
della Costa d’Avorio) di-

sta da casa mia oltre 5.000 km: 
a piedi ci vorrebbero circa 40 
giorni e in auto probabilmente 
“soltanto” un centinaio di ore. 
Per curiosità, calcolare la di-
stanza da casa mia è stata la 
prima cosa che ho fatto quando 
mi han comunicato che questa 
sarebbe stata la mia meta per 
l’esperienza di missione. 

Malgrado non fossi alla pri-
ma esperienza, anche quest’an-
no il tempo di preparazione 
alla partenza è stato caratte-
rizzato da molte domande. Tra 
le tante una: che cosa potremo 
“scambiarci” la missione ed io, 
in poche settimane? Una rispo-
sta l’ho scoperta giorno dopo 
giorno da quando sono torna-
to, trovando ciò che la missio-
ne ha saputo donarmi in quelle 
intense settimane. 

Il primo dono ricevuto è la 
capacità di valorizzare ogni 
incontro, specialmente quel-
li all’apparenza meno signifi-
cativi, soprattutto quelli fati-
cosi o, ancora, gli incontri con 
le persone con le quali spesso 
penso di aver poco da condivi-
dere. L’assenza di giudizio nei 

confronti degli altri, nel tempo 
di missione, ha creato sempre 
un ambiente sereno ed è sta-
to prezioso meravigliarsi da-
vanti a chi, ha 
scelto di ac-
cogliermi ed 
a cuore aper-
to ha voluto 
ascoltare la 
mia storia. 

Il secondo 
“regalo” del-
la missione, è 
quello di saper riconoscere ciò 
che davvero conta nella mia vi-
ta. Vedere vera luce dove prima 
pensavo ci fosse solo il grigiore 
di una vita abitudinaria scandi-
ta da un ritmo incessante.  Sco-
prire che quel che è importan-
te non lo trovo sullo schermo 
del telefono ma nel volto del-
le persone che incontro ogni 
giorno per strada o addirittura 
di chi abita la mia casa. In ul-
timo, il potere di credere nella 
speranza attraverso l’esempio 
delle persone che da anni por-
tano avanti la missione. 

È stato straordinario os-
servare da vicino con quanto 
impegno i missionari, spesso 
spremuti delle loro energie dal 

caldo africano, riescano a por-
tare avanti il tanto lavoro che 
la missione richiede. 

Altrettanto stupefacente è 
l’attenzione 
caritatevole 
che dedica-
no al pros-
simo, chiun-
que esso sia, 
dal bimbo di 
pochi anni 
alla perso-
na più anzia-

na, dalla donna in dolce atte-
sa all’adolescente che, a fatica, 
sceglie di continuare a studia-
re per investire nel futuro suo 
e del suo paese. 

Questo e molto altro sono 
parte del grande tesoro che 
la missione ha saputo lasciar-
mi. Quel che ho saputo dona-
re io alla missione forse devo 
ancora scoprirlo per bene, si-
curamente però la promessa di 
portare nel cuore tutte le per-
sone incontrate, con la certezza 
di renderle parte del mio im-
pegno nell’essere missionario 
qua a casa, a 5.000 km da Agni-
bilekrou.

Daniele Santoro

«Che cosa potremo 
“scambiarci” la 

missione ed io, in 
poche settimane?»
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La fame è un delitto: lo ha 
detto, anche se con altre paro-
le, papa Francesco nel discorso 
tenuto alla casa madre mon-
diale della FAO a Roma. In-
vitato lunedì 16 ottobre u.s., 
giorno del settantaduesimo 
compleanno della Organizza-
zione mondiale per l’Alimen-
tazione (FAO cioè Food and 
Agricolture Organization, Orga-
nizzazione delle Nazioni Uni-
te per l’alimentazione e l’agri-
coltura), il Papa ha tenuto un 
importante discorso ai rappre-
sentanti dell’intera Unione Eu-
ropea e a quelli degli oltre 200 
Paesi di tutto il mondo, presen-
ti per il compleanno di questa 
Organizzazione dell’Onu na-
ta proprio il 16 ottobre 1945. 
Il suo simbolo è rappresentato 
da una spiga di frumento sotto 
la quale appare la scritta Fiat 
panis cioè “Che ci sia pane” pa-
ne per tutti. 

La fame è un delitto, non un 
diritto, e dove c’è un delitto c’è 
anche sempre un responsabile. 
Purtroppo dello tsunami del-
la fame che si abbatte ancora 
oggi su 815 milioni di persone, 
una cifra senza precedenti nel-

la storia dell’umanità, di questo 
delitto di “lesa umanità” non c’è 
solo un responsabile ma molti, 
sicuramente troppi. Persone e 
organizzazioni multinazionali 
il cui dio si chiama denaro e la 
stella polare, più precisamente 
stella infernale, è il guadagno 
ad ogni costo.

Una madre ferita
A costo di ferire la madre 

Terra, dissanguandola con uno 
sfruttamento irrazionale che 
ha prodotto una vera catastro-
fe ecologica (pozzi di petro-
lio, disboscamento insensato 
dell’Amazzonia, polmone di ca-
pitale importanza per il nostro 
pianeta, inquinamento delle 
acque e della purezza dell’at-
mosfera). Questi signori, que-
sti omicidi di madre Terra e dei 
suoi figli, non si rendono conto 
di una verità importante: Dio 
perdona, la natura no. Se hai 
seminato peccati e, in seguito, 
ti penti sinceramente e li ripa-
ri, Dio ti perdona. Ma se semi-
ni gramigna o veleni, la Terra 
non ti perdona e ti risponde 
dandoti gramigna e veleni. Il 
cambiamento delle stagioni, lo 

scioglimento dei ghiacci, la dif-
fusione dei tumori sono i frutti 
di quanto è stato e si sta semi-
nando dagli uomini. La natura 
non perdona. Principio questo 
che il Papa ha ricordato nel suo 
discorso, lui che ha scritto, nel 
maggio 2015, la sua prima e 
vera enciclica Laudato si’ sulla 
cura della casa comune.

Perché nessuno dimentichi
Prima di parlare il papa 

ha voluto sostare davanti al-
la scultura da lui donata al-
la FAO, dal titolo La morte e il 
pianto. Realizzata in uno splen-
dido blocco di marmo bianco 
dallo scultore trentino Luigi 
Prevedel, raffigura un bambino 
morto riverso sul litorale ma-
rino e, accanto a lui, un ange-
lo, in un pianto dirotto, che lo 
accarezza con tenerezza. L’ope-
ra vuol ricordare la tragica fi-
ne di Aylan Kurdi, il bimbo si-
riano di soli tre anni trovato 
riverso sulla spiaggia di Bo-
drum in Turchia, dopo il nau-
fragio del gommone sul quale 
la sua famiglia, assieme ad altri 
emigranti, inseguiva la speran-
za di una vita migliore. Il picco-

La fame è un delitto, non un diritto
Papa Francesco nella sede della FAO a Roma

Tutti impegnati a combattere questo flagello
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lo è stato trovato il 2 settem-
bre 2015. La sua foto, di piccola 
vittima con la maglietta rossa 
e i pantaloncini blu, ha fatto in 
poche ore il giro del mondo su-
scitando viva emozione.

 Senza gi-
ri di parole, 
come è nel 
suo stile, pa-
pa France-
sco ha ricor-
dato che la 
fame non è 
una fatali-
tà naturale 
ma un delit-
to artificiale. Compiuto da non 
pochi potenti assassini contro 
centinaia di milioni di perso-
ne impossibilitate a difender-
si. Oggi, dati alla mano, la Terra 
può mantenere tre volte tanto 
la popolazione attuale. La fa-
me non trova le sue cause nel-
la Terra, ma negli uomini che 
la abitano. Ma si possono for-
se chiamare ancora uomini i re-
sponsabili di questo genocidio 
che dura da anni e di cui non 
si intravede neppure lontana 
la fine? Ogni minuto sono sei 
i bambini che muoiono per fa-
me! Ogni giorno ottomila!

Abbasso la guerra
Il Papa, facendo leva sulla 

sua autorità morale riconosciu-
ta universalmente, rivolgendo-
si ai rappresentanti di oltre 200 
nazioni ha ricordato che oggi 
ci sono le possibilità di nutrire 
tutti gli abitanti della Terra, ma 
ad una condizione, che cessino 
le guerre. In troppe parti del-

la Terra si combattono, si tratta 
“quasi di una terza guerra mon-
diale a pezzi” con enormi spre-
chi di capitali, inquinamen-
to dell’ambiente, distruzioni 
di intere città, ammucchiate 

di cadave-
ri. E man-
drie di per-
sone, con 
migliaia di 
mamme e 
b a m b i n i , 
co s t r e t t e 
a fuggire, 
senza sa-
pere quan-

do e dove finirà il loro esodo 
forzato. Basta guerre, venga la 
pace, ci sia un pane per tutti, 
secondo la finalità della FAO. 

Il Papa ha ricordato: «La fa-
me non è incurabile… guerre e 
cambiamenti climatici deter-
minano la fame, evitiamo dun-
que di presentarla come una 
malattia incurabile. Dobbiamo 
cambiare rotta».

Basta indifferenza globale 
 Ormai la morte per fame o 

l’abbandono della propria terra 
è notizia quotidiana, che rischia 

di provocare indifferenza… Oc-
corre una maggior responsabi-
lità a tutti i livelli, non solo per 
garantire la produzione neces-
saria e l’equa distribuzione dei 
frutti della terra, il che dovreb-
be essere scontato, ma soprat-
tutto per tutelare il diritto di o-
gni essere umano a nutrirsi a 
misura dei propri bisogni.

E il Papa ancora: «Prestiamo 
ascolto al grido di tanti nostri 
fratelli emarginati ed esclu-
si: “Ho fame, sono forestiero, 
nudo, malato, rinchiuso in un 
campo profughi”. È una doman-
da di giustizia, non una suppli-
ca o un appello di emergenza».

 Al termine della visita il Pa-
pa ha firmato il libro d’onore, 
lasciando in spagnolo un signi-
ficativo messaggio: «Ho avuto 
fame e mi avete dato da man-
giare. Su questo saremo giu-
dicati. Ringrazio la FAO per i 
grandi sforzi che porta avanti».

C’è solo da augurarsi che le 
sue parole non siano ancora 
una volta un appello che risuo-
na nel deserto.

P. Giuseppe Rinaldi, 
missionario saveriano

«Si possono forse 
chiamare ancora 

uomini i responsabili 
di questo genocidio?»
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Il mese di settembre per la no-
stra diocesi di Bergamo è sta-

to un momento importante per 
la visita dell’intera Conferenza 
episcopale boliviana. Una visi-
ta sulle orme di san Giovanni 
XXIII in pre-
parazione al-
la visita “Ad 
limina” a Ro-
ma. 

Dal 13 al 
17 settem-
bre i vescovi 
della Bolivia 
hanno visita-
to la nostra diocesi dove la loro 
permanenza nella nostra terra 
bergamasca è stata scandita 
da alcune riflessioni di don E-
zio Bolis e da alcuni missionari 
sulla figura del Papa del Con-
cilio. La loro visita concreta-
mente ha avuto spazi di rifles-
sione, momenti di condivisione 
con la nostra chiesa diocesa-
na e la visita a Sotto il Monte, 
tutti momenti che hanno reso 
ancor più visibile la relazione 
profonda tra la nostra chiesa e 

la chiesa di Bolivia. 
Momenti preziosi e fe-

condi sono stati gli incontri 
del nostro vescovo Francesco 

con l’inte-
ra conferen-
za episcopa-
le boliviana, 
momenti che 
hanno ri-
cordato an-
cor più pro-
fondamente 
quanto è for-

te il legame tra le due Chie-
se. In questi incontri il Vescovo 
ha ricordato l’importanza del-
la cooperazione tra le Chiese, 
ricordandoci che l’avere scel-
to come Chiesa di Bergamo di 
sostenere alcune missioni co-
me la Bolivia vuole essere un 
segno concreto di questo di-
namismo della missione che 
chiede continuamente di usci-
re da una sollecitudine gene-
rica, per incarnarsi dentro una 
storia concreta per vivere la fe-

de e l’incontro con Dio arricchi-
ti da una cultura diversa dalla 
nostra. 

Il nostro Vescovo ha ricor-
dato che la missione oggi non 
è più a senso unico; oggi si va 
imponendo un nuovo stile ed 
un nuovo modo di fare missio-
ne, che è quello proprio del mi-
stero di comunione che unisce 
tutte le Chiese: lo scambio di 
doni, la cooperazione reciproca 
e la condivisione delle proprie 
ricchezze spirituali e culturali. 

Possiamo dire che una Chie-
sa particolare si apre alla coo-
perazione a motivo della pro-
pria ricchezza e della propria 
povertà, consapevole che «La 
povertà di una Chiesa che rice-
ve aiuto rende più ricca la Chie-
sa che si priva nel donare». Che 
questa visita possa portare ab-
bondanti frutti in questo cam-
mino bello ed entusiasmante 
della missione diocesana. 

don Andrea Mazzoleni
vicedirettore CMD

La visita riconoscente della Conferencia Episcopal Boliviana

I vescovi boliviani a Bergamo
La missione non è più a senso unico, ma richiede scambio e condivisione

«Uscire da una 
sollecitudine 
generica, per 

incarnarsi dentro una 
storia concreta»
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Torna ancora una volta la 
celebrazione del Santo 

Natale. Nel guazzabuglio del 
mondo, tra distrazioni e super-
ficialità, il rischio è che questa 
celebrazione si svuoti sempre 
di più del suo significato reli-
gioso riducendosi a esteriorità 
e, nel migliore dei casi, a sdol-
cinato evento sociale.

Riprendere in mano il Na-
tale come esperienza di fe-
de e ritrovare la sua origine e 
il suo senso nella storia del-
la comunità è l’invito di que-
sta proposta che si rinnova 
per la quattordicesima volta. 
La contemplazione del Mistero 
dell’Incarnazione riconsegna al 
credente le ragioni più profon-
de della vita e lo provoca a es-
sere segno anche per chi non 
crede. Di fatto il Natale, con la 
poesia che lo circonda, è dav-
vero un momento prezioso di 
annuncio e impegno. 

Questa iniziativa vuole of-
frire anche in contesti che de-
finiamo “laici” possibilità di in-
contro, proposta, riflessione e 
impegno a diversi livelli con 
l’obiettivo di avvicinare sempre 
più la vita quotidiana al gran-
de Mistero del Natale cristiano 
nel pieno rispetto della storia e 
dell’esperienza di ciascuno.

La solidarietà concreta, che 
si fa sostegno a progetti sul 
territorio e nel mondo, si espli-

cita nella partecipazione a di-
versi eventi e manifestazio-
ni, nel contributo personale di 
tempo dei volontari, di dispo-
nibilità dei diversi amici che 
negli anni hanno condiviso la 
proposta, di partecipazione di 
centinaia e centinaia di perso-
ne e realtà che attraverso l’ac-
quisto dei panettoni solidali, di 
presepi provenienti da tutto il 
mondo e di regali natalizi, del 
contributo nella partecipazio-
ne agli eventi, del sostegno al-
la vendita “zucchero di stelle”, 
della divulgazione delle inizia-
tive.

Grazie all’impegno del Cen-
tro Missionario Diocesano, A-
scom Bergamo e Il telaio del-
la missione ONLUS insieme a 
tante sensibili realtà impren-
ditoriali, commerciali e sociali 
è possibile porre questo segno 
che si distende nel tempo di 
Avvento e Natale e offre possi-
bilità di una missionarietà dif-
fusa e coinvolgente. 

I progetti sostenuti
Terra Santa 
I piccoli come Gesù.
È sempre più difficile la si-

tuazione di vita delle famiglie 
cristiane, per questo il Patriar-
cato di Gerusalemme si adope-
ra per sostenere la formazio-
ne e l’educazione di ragazzi e 
giovani: saranno i cristiani di 
domani nei luoghi santi. Vo-
gliamo condividere questo im-
pegno in collaborazione con 
l’arcivescovo Mons. Pierbattista 
Pizzaballa, originario della ter-
ra bergamasca.

Colombia
Una goccia di futuro.
Una terra martoriata quel-

la della Colombia dalla violen-
za e dal narcotraffico. Il prezzo 
lo pagano ancora i più picco-
li: ecco perché prendersi cura 
dell’educazione, della forma-
zione e dell’accompagnamento 
di ragazzi e giovani. Con il no-
stro contributo vogliamo per-
mettere a 100 bambini di fre-

Affidati alla stella!
...per essere missionario di pace

Ha inizio la campagna di Natale 2017
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Stampa
Litostampa istituto grafico

Garanzia di tutela dei dati personali ai sensi dell’art. 13 del 
D. Lgs. n. 196/2003: i dati personali comunicati dagli inte-
ressati sono trattati direttamente per l’invio della rivista e 
delle informazioni sulle iniziative del Centro missionario dio-
cesano di Bergamo. Non sono comunicati né ceduti a terzi.

Per sostenere i nostri progetti si può 
contribuire nei seguenti modi:

•	con un versamento presso la nostra sede,

•	 versamento su c/c postale n. 1029489042 
intestato a Diocesi di Bergamo Centro 
missionario;

•	con bonifico su c/c bancario intestato 
a Centro Missionario Diocesano, IBAN: 
IT76V 03111 11104 0000 0000 1400

A questo numero hanno collaborato:

Franca Parolini, Michele Ferrari, Diego Colombo, 
don Giambattista Boffi, don Andrea Mazzoleni,  
Federica Novali, Francesca Rota, Cristina 
Paruta, Sara Troccolo, Eliana e Samuele, Daniele 
Santoro, padre Giuseppe Rinaldi.

quentare l’anno scolastico. Ci 
accompagna nel progetto p. 
Leonardo Raffaini, missionario 
saveriano in Colombia.

Bergamo
I bambini sono un dono.
Situazioni di disagio e po-

vertà si nascondono anche tra 
le vie dei nostri paesi e della 
città. Attraverso le Conferenze 
di San Vincenzo presenti sul 
territorio e nelle comunità cri-
stiane ci facciamo carico di una 
progettualità che promuova e-
ducazione, formazione e parte-
cipazione.

Questo il progetto, condivi-
so per essere davvero più in-
cisivo e a sostegno delle fa-
miglie e delle diverse realtà 
d’impegno sociale, vuole es-
sere un segno di comunione e 
condivisione.
Il testimonial dell’iniziativa

Una stella in legno prodot-
ta in Valle Imagna, con meda-
glione centrale in gesso profu-
mato con nastri natalizi in raso 
e organza, è a disposizione con 
la locandina dell’iniziativa e 
un segnalibro con alcune idee  

natalizie da offrire a a-
mici e clienti. 

Il kit contiene anche 
l’indicazione dei progetti 

che si vanno a soste-
nere e il programma 

del Concerto di 
Natale di saba-

to 16 dicem-
bre alle h 21 

Rinnova il tuo abbonamento a
Sempre 12 € per sei numeri nell’anno. Ai sacerdoti missionari chiediamo il 
dono di un’intenzione di S. Messa, alle religiose e ai laici il loro ricordo nella 
preghiera per i benefattori e tutti gli impegnati nella pastorale missionaria. 

il sassolino
nella scarpa

cianti aderiscono all’iniziati-
va e coinvolgono i loro clien-
ti. Simpatico sarebbe offrirlo 
al bar dell’oratorio e poi coin-
volgere le diverse realtà del 
paese;

•	sostenere l’iniziativa Zucche-
ro di stelle, che coinvolge cir-
ca 100 scuole dell’infanzia 
come protagoniste. Posso-
no essere un piacevole ed e-
conomico regalo per amici e 
conoscenti nelle confezioni 
da 5-10-20 pezzi;

•	pubblicizzare il Concerto di 
Natale di sabato 16 dicem-
bre alle h 21 in Sant’Alessan-
dro in Colonna, anche perché 
in quel contesto viene asse-
gnato il premio “San Giovan-
ni XXIII” a tre missionari ber-
gamaschi.
Al CMD siamo disponibili 

per qualsiasi informazione.

nella Basilica di Sant’Alessan-
dro in Colonna a Bergamo.

Il costo è di 10,00 € e va a 
sostegno dei progetti indicati.

Il testimonial può essere e-
sposto in locali pubblici e case 
private, negli esercizi commer-
ciali e negli uffici; può essere 
anche un presente natalizio 
per amici e conoscenti.
Il coinvolgimento dei gruppi 
missionari
•	La disponibilità è la prima 

cosa.
•	La fantasia è la seconda con-

dizione.
Sul sito del CMD è presen-

tato l’intero programma dell’i-
niziativa con le date e le indi-
cazioni delle diverse proposte.

Suggeriamo tre attenzioni:
•	divulgare il kit con il testimo-

nial per i negozi del paese. 
Acquistando il kit i commer-


